
FORUM CON MINO MARTINAZZOLIE ACHILLE OCCHETTO 
Il segretario de: «Sono pronto a discutere dell'ipotesi Sartori di un ballottaggio aperto oppure di un sistema con doppio voto» 

Il leader della Quercia: «È importante che non si insista più sulla legge fotocopia. E queste aperture sono interessanti» 

Riforme, riparte il dialogo tra De e Pds 
Doppio turno o unhorninale secca? Ci sono altre strade... 

• 1 ROMA. «Voglio per prima cosa ringrazia­
re di cuore Mino Martinazzoli e Achille Oc-
chetto - dice Valter Veltroni aprendo la di­
scussone Un loro dialogo ravvicinato mi pa­
re di particolare significato per poter realiz­
zare presto la riforma elettorale e mi pare 
importante per la situazione politica più ge­
nerale del paese Con particolare sincentà 
ringrazio Martinazzoli, che è il primo segreta­
rio della De che partecipa ad un dibattito al-
I Unità Anche questo è un segno dei tempi 
L'intenzione dell'Unirà è aiutare il raggiungi­
mento di un intesa di un accordo possibile 
fra le due forze che hanno, in Parlamento e 
nel paese il peso maggiore >, 

Penso che proprio per ciò che rappresen­
tano nel paese Occhietto e Martmazzoli ab­
biano il dovere di trovare un accordo Dopo 
il voto referendano, e ciò che ha significato, 
sarebbe davvero grave se l'approvazione di 
nuove regole avvenisse contro la De o contro 
il Pds se la De o il Pds si sentissero sconfitti 
Del resto, le ultime settimane hanno dimo­
strato che un accordo in Parlamento è possi­
bile cosi è stato sull immunità parlamentare 
cosi è stato sulla riforma della Rai Tuttavia -
conclude Veltroni - prima di cominciare la 
nostra discussione vorrei chiedere a Marti-
nazzoh e a Occhetto un primo commento sul 
gravissimo attentato di Firenze» 

MARTINAZZOLI. È un fatto oggettiva­
mente grave, gravissimo È un fatto tenibile 
che ci riporta ad un clima di grande nschio 
che pare quasi il segno dell'impossibilità di 
costruire pacificamente un nuovo tempo 
della politica È un fatto che sembra collo­
carsi in continuità con la linea oscura con 
I antistorici che percorre la nostra democra­
zia Spetta ora alle forze politiche trovare il 
modo adeguato di reazione La partita in 
corso è decisiva, e se la perdessimo dissipe­
remmo una grande speranza 

OCCHETTO. ' Viviamo - un momento 
drammatico della vita del paese un passag­
gio delicato nella vita della Repubblica Og­
gi, come altre volte è accaduto toma (prepo­
tentemente in campo il convitato di pietra 
quello stragismo che s è alimentato con la 
P2, i servizi segreti deviati, la manovalanza 
dell estrema destra Credo che le pnncipali 
forze politiche ancora una volta debbano 
sentire il richiamo alla responsabilità, senza 
ripetere però l'errore del passato Non si trat­
ta cioè di dar vita ad un unità genenca e con­
fusa ma ad una più alta unità istituzionale Si 

"Penso che si debba 
andare alle Camere 
evitando scontri 
in cui c'è chi 
vince o perde tutto 
D nostro obiettivo 
è un giusto accordo 
Talvolta ci siamo 
spinti su posizioni 
troppo radicali 
dando ascolto 
ai professori..." 

tratta di dar vita alle regole di una più elevala 
dialettica politica, di operare il passaggio im­
mediato e rapido alla seconda fase della Re­
pubblica Lo stragismo è oggi un tentativo di 
stabilizzazione Ma questa stabilizzazione 
costruisce un castello sulla sabbia v» 

VELTRONI. Torniamo alla riforma eletto­
rale Al di là delle questioni tecniche di cui ci 
occuperemo più avanti, vorrei nprendere la 
discussione a partire da due esigenze che so­
no state sancite dal referendum garantire 
l'alternanza e la stabilità del governo, che fi­
nora in Italia non c'è stata, e favorire le ag­
gregazioni politiche e programmatiche Ora 
io vi chiedo sono ancora questi i capisaldi 
della nforma elettorale7 E, in secondo luogo 
quali sono le soluzioni mighon7 

MARTINAZZOLI. È impossibile non dare 
una nsposta al referendum Vorrei però fare 
due precisazioni La pnma è che o il governo 
(per la parte che eventualmente gli toccherà 
come <atalizzatore» della nforma) e il Parla­
mento (per la responsabilità che gli compe­
te) sapranno cogliere il risultato e fare la n-
forma elettorale, oppure governo e Parla­
mento subiranno uno scacco tale che ben 
presto si andrebbe ad uno scioglimento rovi­
noso delle Camere rovinoso, sottolineo per­
ché frutto di una sconfitta e di un'incapacità 
Su questo non ho dubbi, e dunque so che 
devo lavorare per I obiettivo della nforma 

La seconda precisazione è che non mi 
persuade questa sorta di metafisica delle re­
gole Le regole non hanno una potenzialità 
modesta, certo, ma neppure hanno una po­
tenzialità illimitata U. regole tutt'al più asse­
condano la politica ma non possono essere 
e non sono il surrogato della politica Questo 

vale per esempio per il discorso sulle aggre­
gazioni politiche e programmatiche 

Per questo condivido anch io gli obiettivi 
che indicava Veltroni ma non credo che esi­
sta una formula magica che li realizzi e 
un altra che invece li cancelli Penso che si 
debba invece andare alla discussione in Par­
lamento senza contrapposizioni ideologiche 
ed evitando uno scontro in cui qualcuno vin­
ce tutto e qualcuno perde tutto II nostro 
obiettivo 6 invece una nforma che raccolga 
la più ampia maggioranza possibile dei con­
sensi Mi interessano insomma le posizioni 
ragionanti non per trovare un compromesso 
detenore ma per cogliere un giusto accordo 
Qualche volta ci siamo spinti su posizioni un 
pò troppo radicali perchè abbiamo dato 
troppo ascolto ai professori lo rispetto. pro­
fessori ma credo che i professori debbano n-

Più di due ore di discussione fra Mino 
Martmazzoli e Achille Occhetto sulla 
riforma elettorale e sulla situazione 
politica «È stato fatto un passo in 
avanti», commenterà Veltroni alla fine 
Entrambi ì segretari hanno smussato ì 
toni polemici degli ultimi giorni e si so­
no detti convinti che la riforma eletto­

rale debba essere fatta Come7 La De è 
per il turno unico, il Pds per il doppio 
turno con ballottaggio Ma spuntano 
due nuove «basi di discussione» un si­
stema a doppio turno senza sbarra­
mento (come propone Sartori), e un 
sistema a turno unico ma con doppio 
voto (come propone Mattarella) 

spettare i politici 
OCCHETTO. Dico francamente che se 

1 obiettivo del referendum fosse stato soltan­
to I introduzione del sistema maggioritario 
uninominale quella battaglia non mi avreb­
be appassionato tanto II grande compito 
che il referendum ci affida e sul quale per la 
verità non fornisce indicazioni precise è 
quello di stabilire regole che facilitino aggre­
gazioni nuove per il governo del paese e non 
per un'astratta discussione sulle idealità di 
ciascuno Debbo però dire a Martinazzoli 
che s é dovuto intervenire sulle regole pro­
prio perché la politica nella fase più acuta e 
terminale del consociativismo aveva prodot­
to il disastro È vero che le regole non sono 
tutto ma la discussione sulle regole arriva 
dopo il tracollo della politica 

A me interessano regole che consentano 
la formazione di due poli alternativi I uno n-
formatore e I altro conservatore II che signi­
fica anche pervenire ad una più alta civiltà 
della politica perché lo scontro sarà fra due 
progetti tra loro alternativi, e non fra 1 estre­
mismo endemico da una parte e il fascismo 
eversore dall altra Sono però convinto di 
una cosa se ne devono andare a casa tutti i 
confusionari intermedi tutti coloro che ma­
gari in nome del referendum e nel chiuso 
dei loro salotti progettano e costruiscono 
fantomatici «centri» confusi che vanifiche­
rebbero alla radice il senso del referendum 
del 18 aprile 

VELTRONI. Colgo in Martinazzoli una di­
sponibilità ali ascolto e al movimento E tut­
tavia I impressione è che certi setto-i della De 
respingano il doppio turno per puntellare lo 
spazio politico del «centro > segnalando cosi 

una difficoltà della De a nclassificarsi e a n-
collocarsi in una democrazia dell alternan­
za 

MARTINAZZOLI. Io nspondo per me 
naturalmente Lasciatemi dire però che 
I aggettivo progressista oggi a me pare insi­
gnificante Nasce quando in virtù di un ideo­
logia prometeica della storia e era chi presu­
meva di conoscerne il corso e dunque clas­
sificava come «progressista» chi assecondava 
il corso della stona e come «conservatore o 
«reazionario» chi invece vi si opponeva L u-
manità ha pagato un prezzo fin troppo altro 
a questa ideologia (come ad altre ideologie 
per la venta) Bisogna dunque convincersi 
che la politica non è padrona dei fini la poli­
tica ha la resposabilità dei mezzi 

La De se Usua non sarà una sopravviven­
za purchessia avrà una collocazione d ispi­
razione centrista Non voglio collocarmi 
astrattamente al centro della mappa ci man­
cherebbe Ma io credo che la presenta politi­
ca dei cattolici democratici abbia un senso 
se si colloca in questa concezione moderala 
temperata della politica E naturalmente le­
gittimo che i cattolici vadano a destra o a si­
nistra Ma se cosi avvenisse se i cattolici se 
ne andranno di qua e di là non esisterebbe 
più una presenza politica dei cattolici demo­
cratici quel patrimonio andrebbe disperso 
per sempre 

E veniamo ai poli Oggi tutti sono poli-tolo-
gì E al centro e è un grande affollamento e 
una grande confusione È però vero che una 
società si governa dal centro il problema 
semmai ò da dove si parte per arnvare al 
centro Oggi e è invece una grande domanda 
di centro e contemporaneamente una gran­
de disgregazione del centro Basta pensare a 
Torino e a Milano dove il centro non e ò più 
e prevalgono due radicalismi speculari A 
me questo fatto pare molto grave Ora però 
penso che sia finito il tempo dei manierismi 
ideologici Anziché proclamare perché si sta 
al centro è ora di ottenere consensi sulle 
questioni concrete da quei ceti operosi che 
costituiscono il centro della nostra società 
Non dovranno più contare le enunciazioni 
ma le scelte iste ino 

A Occhetto vorrei però fare una puntuali/ 
zazione sul consociativismo La solidarietà di 
fondo tra le forze democratiche non è una, 
iattura Gli ultimi quindici anni sono stati 
un altra cosa hanno alterato il rapporto fra 
potere e consenso, il che è la causa non ulti­
ma di molti mali di oggi So bene con quale 
significato Occhetto usi il termine consociati-
vismo ma tengo a questa precisazione per­
ché credo che nella transizione tutti debba­
no fare uno sforzo 

OCCHETTO. Non confondo il consocia-
tivismo con i grandi e necessari compro­
messi stona pnmo fra tutti quello che ha da­
to vita alla nostra Carta costituzionale Ma 
non credo che I emergenza e la nsposta al 
convitato di pietra di cui parlavo prima, siano 
stati momenti alti della pur necessaria soh-
danetà politica Oggi voglio dirlo chiara­
mente io credo soltanto ad un patto tra di 
noi per creare I alternanza tra di noi Invece 
vedo che ancora I altro giorno Giuliano 
Amato ha tirato fuori 1 idea di un centro con­
fusionario che ingloba la sinistra o di una si­
nistra che sta al centro Ci risiamo Apprez­
zo invece I idea di centralità che esprime 

Martinaz/oli come scelta sui programmi e 
non come luogo geometrico come schiera 
mento politico che si mette in gioco nell al­
ternanza 

lo non credo che lo scontro in futuro deb­
ba essere fra un centro-sinistra moderato e 
un centro-destra moderato Penso che in gio­
co ci sia una maturazione stonca della sini­
stra che la porta a sentire il problema delle 
parti centrali della società Una sinistra che si 
candida a governare parlando al centro è al­
tra cosa da un egemonia del centro sulla si­
nistra Quando qualcuno di Alleanza demo­
cratica pensa ad un egemonia del centro sul­
la sinistra io nspondo dicendo che il proble­
ma non si risolve nei salotti II nostro obietti­
vo ò unire 1 Italia del silenzio della disoccu­
pazione e dell emarginazione e 1 Italia del 
lavoro delle competenze e dell imprendito­
rialità sana ben sapendo naturalmente, che 
quest unità non è mai data una volta per tut­
te Considero invece un pencolo quel «cen­
tro» in parte esplicito e in parte occulto che 
si giova del peggior trasformismo per mettere 
in campo un blocco politico appunto trasfor­
mista Questo è il peggior nemico Ed è tem­
po che questi confusionan scendano dal pe­
ro 

Naturalmente gli schieramenti che si af­
fronteranno in futuro non sono già bell'e 
pronti Nel mio schieramento nello schiera­
mento di sinistra ho bisogno di un tragitto di • 
maturazione La classica alternativa di sini­
stra con la sinistra che coltiva la propria 
identità regalerebbe il consenso al centro 
No alla mistica della sconfitta io contrap­
pongo la volontà della vittoria alla mistica 
della protesta la volontà della proposta alla 
mistica dell opposizione per I opposizione la 
volontà di portare al governo la sinistra italia­
na Sono d accordo con Martinazzoli par­
tendo da sinistra io guardo al centro 

VELTRONI. Entriamo nel mento della n-
forma elettorale II doppio turno con ballot­
taggio a due suscita molte perplessità nella 
De Nei Comuni in cui si voterà il 6 giugno 
dove in qualche modo il doppio turno già 
c e l i candidato della De non riesce a preva­
lere 

MARTINAZZOLI. Neanche quello del 
Pds se è per questo 

VELTRONI. Poi e è la cosiddetta legge-fo­
tocopia Che però mi sembra non garanti­
sce le aggregazioni Clic ne pensano Marti-
nazzoli e Occhetto' 

MARTINAZZOLI. Non sono per nulla 
convinto che il turno unico non e entn con 
gli obiettivi che tutti diciamo di condividere 
I aggregazione e I alternanza II turno unico 
e questo è un fatto riconosciuto da tutti ridu­
ce fortemente la frantumazione E di per sé 
non impedisce di cogliere anche I altro 
obiettivo cioè la possibilità per I elettore di 
scegliere oltre al candidato anche un pro­
gramma e uno schieramento di governo In 
Inghilterra quest obiettivo è garantito dal tur­
no unico Altrove invece, come in Australia 
non ha funzionato , . 

La questione di indole tecnica che ptrò 
non so nsoKere è come attnbuire la percen­
tuale di ncquilibno proporzionale in un siste­
ma a doppio turno C è infatti I esigenza di 
non passare in modo violento da una tradi­
zione proporzionalista ad un sistema mag 
giontano per questo parliamo di nequilibrio 

proporzionale Dove si colloca questo nequi-
libno in un sistema a doppio turno7 Come si 
calcola7 

Se dovessimo discutere di doppio turno 
allora mi convince di più la proposta avanza­
ta da Sartori secondo la quale al secondo 
turno possono accedere tutti senza soglie di 
sbarramento prefissate come invece avviene 
in Francia Visti i risultati del pnmo turno 
ciascuno decide se partecipare al secondo 
turno oppure se rinunciare e accedere cosi 
alla quota proporzionale Voglio però dire 
che in Bicamerale erano stati compiuti gran­
di passi in avanti soprattutto nel dialogo fra 
noi e il Pds E qualche soluzione intermedia 
I avevamo trovata per esempio il turno uni­
co con doppio voto Perché non abbiamo 
colto quel risultato prima che sul referen­
dum si incardinassero iniziative politiche che 

vanno ben oltre il referendum' La mia rispo­
sta è che la responsabilità è del Pds che in 
quei giorni pensava di poter connettere mol­
te forze coltivando la suggestione di poter 
parlare a nome di qualcun altro oltreché di 
se stesso lo credo che non vada sciupato ciò 
che abbiamo fatto Del resto se ci mettiamo 
d accordo noi due non basta perché sconte­
remmo l opposizione di setton molto vasti 
del Parlamento Ho parlato scherzando di 
un «occocchio» che non servirebbe a nessu­
no Se però abbiamo una funzione di per­
suasione verso altre forze credo che dobbia­
mo sforzarci per persuadere per convincere 
Ci sono grandi ostacoli davanti a noi ma ab­
biamo la forza della necessità Qui si può tro­
vare il varco qui si può trasformare la neces­
sità in volontà 

OCCHETTO. Mi pare di capire che 1 «oc-
cocchio» sia formato da due mezze parole 
Occhetto e «papocchio Io metto il mio no­
me e la De mette il «papocchio» Comun­
que è vero sull ipotesi Mattarella (cioè il tur­
no unico con voto disgiunto al candidato e 
alla lista) abbiamo discusso E tuttavia non 
nvelo nulla di segreto se ncordo che in un in­
contro a due con Martinazzoli ntenemmo 
più utile chiedere al capo dello Stato di anti­
cipare alla prima domenica possibile la data 
del referendum perché misuravamo gli 
ostruzionismi da un lato e gli oltranzismi 
dall altro e temevamo che non saremmo co­
munque approdati a nulla Pensavamo nve 
ce che il referendum avrebbe potuto sbloc­
care la situazione E iniatti dopo il referen­
dum è possibile sconfiggere gli ostruzioni­
smi ^ i 

Voglio anche dire che il turno unico non 

va demonizzato perché nessun sistema elet­
torale democratico va demonizzato Ma il 
problema che abbiamo di fronte è come 
passare dall attuale polverizzazione delle 
forze politiche ad un sistema bipolare del ti­
po di quello inglese o americano Dobbiamo 
insomma traghettare il paese dalla polvenz 
/a/ione alla fase nuova ben sapendo che 
una legge elettorale - saggiamente i costi­
tuenti non la collocarono nella Carta fonda 
mentale della repubblica - va giudicata lai­
camente è uno strumento che magari fra 
dieci anni potrà essere rivisto È certo che 
nella fase nuova alcuni partiti nmarranno in 
piedi rimarrà in piedi il Pds questo è certo e 
nmarrà in piedi la De che cambi nome op­
pure no Se cambiar nome o no sarete natu­
ralmente voi a deciderlo Tutt al più potrei 
darti qualche consiglio caro Mino visto che 
sono un esperto 

MARTINAZZOLI. Però resteremo in pie 
di no7 Mi sembra imporrne che tu Iodica 

OCCHETTO. Tuttavia il problema del-
I aggregazione di altre forze rimane Ed è per 
questo che il doppio turno mi pare il sistema 
più adatto per guidare la transizione 

Possiamo abbandonare I ipotesi del bal­
lottaggio riservato soltanto ai due cand.uati 
più votati al pnmo turno per una proposta 
del Upo di quella avanzata ora da Martinaz-
zoli cioè I ipotesi Sartori del ballottaggio 
«aperto» Nel pnmo turno ci sarebbero per 
cosi dire delle «elezioni pnmane» e di un 
meccanismo del genere credo che ci sia 
molto bisogno Non ci si può buttare in mare 
aperto senza conoscere prima le proprie for­
ze e certo non ci si può affidare ai sondaggi 
per capire quanto pesa un partito Sia qui I u-
tilità del doppio turno Quel che ha detto 
Martmazzoli mi sembra una buona base di 
discussione 

MARTINAZZOLI. Diciamo che è una 
delle possibili basi di discussione C è anche 
I ipotesi del turno unico con voto disgiunto 

OCCHETTO. Ceto anche questa ipotesi 
ò una base di discussione Anche se perso 
nalmente la ritengo meno efficace 

ANDREA BARBATO Vorrei fare due do­
mande Nel voto di Milano e di Tonno po­
trebbero vincere due candidati che risultano 
un bel pò fuori dalle due ipotesi di nuove ag­
gregazioni politiche di cui si è parlato qui 
Come giudicate questa ipotesi7 Che senso ha 
il fatto che in grandi città emergono candida­
ture fuori dall ambito tradizionale dei mag-

"A doppio turno 
ci sembra 
il sistema più adatto 
per passare 
dalla polverizzazione 
delle forze politiche 
a un quadro bipolare 
Possiamo rinunciare 
al ballottaggio 
tra due candidati 
e vedere l'ipotesi 
di una rosa aperta" 

gion partiti7 Forse il paese sta andando in tut-
t altra direzione rispetto al discorso che stia­
mo facendo7 La seconda domanda è questa 
avete parlato di un area «salottiera» e confu­
sionaria che si affolla al centro Da questo 
punto di vista con quale atteggiamento guar­
date alla vicenaa del Psi7 

MARTINAZZOLI. Sono d accordo con 
Barbato che la situazione di Tonno e Milano 
rischia di far risultare la nostra conversazione 
lontana dai processi reali Ripeto che la sce­
na della politica mi sembra molto affollata di 
attori ma il teatro invece è vuoto E aggiungo 
che I esito possibile in quelle citta non è per 
nulla il nuovo ma uno strascico del vecchio 
1 indizio della difficoltà che incontrano i par­
titi che non vogliono disertare una tradizione 
ma hanno la necessita di rinnovarsi davvero 
A Milano ho subito uno scacco non sono 
riuscito a convincere dell esigenza di forma­
re un aggregazione realmente rispondente 
alle esigenze e ai sentimenti della metropoli 
del Nord Oggi la città nschia di vedersi con­
segnata a leadership che con tutto ì1 rispetto 
non assomigliano molto alla peculiarità di 
quella situazione 

Quanto alla vicenda del Psi io non so ri­
spondere La guardo con attenzione e con 
preoccupazione Sarò un malinconico ma 
tutto quello che scompare se scompare 
ton mi rallegra Quello che di nuovo si co 
struisce nei laboratori dell alchimia non mi 
convince per nulla Ho letto da qualche par­
te che un tizio dice ma che bisogno c è d i 
frequentare Platone SP anche un sassofono 
può darci un idea di un altra vita7 Ecco mi 
pare che quel nuovo lì sia un pò troppo mo­
dulato su sassofoni accattivanti 


